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{ Cinema } Presentata al Cineporto nell’ambito di ‘Registi fuori dagli sche(r)mi’ una pellicola di Sylvain George

‘Le schegge’, dove I'arte della denuncia?

Italo Interesse

11 dovere morale di contri-
buire a un mondo migliore sbat-
tendo in prima pagina i mostri
globali (multinazionali, mercan-
ti d’armi, industriali della dro-
ga e del traffico di braccia, don-
ne, organi...} sollecita i registi a
scelte forti, a volte anche cru-
de. Tale necessita pone all’ul-
timo posto il senso dello ‘spet-
tacolo’. Ora, se & vero che certe
‘gesta’ — salvo quando racconta-
te in film che guardano al botte-
ghino — non giustificano I'eser-
cizio della bellezza, & altrettan-
to vero che una cura modesta
nell’arte di confezionare la de-
nunecia e in termini tali da non
procurare noia allo spettatore e
mantenerne desta l'attenzione
sino all'ultimo fotogramma, non

giova al documentario. E meno
ancora esso funziona se l'ap-
parente approssimazione del-
la tecnica, pianificata per dare
un senso di realizzato Ii per Ii
in mezzo a cento difficolta, si ri-
vela strumentale al bisogno del
regista di mettersi in luce. Cose
impensabili nei giorni dei ‘servi-
zi’ dove una voce fuori campo,
con distacco obiettivo assem-
blava frammenti individuati con
senso opportuno della erona-
ca e ‘Termati’ con professiona-
lita corretta, affatto narcisista.
A quest’ultimo genere di opera-
zioni pensavamo con nostalgia
giovedi sera nelle sede del Cine-
porto. Nell’ambito della rasse-
gna ‘Registi fuori dagli sche(r)
mi’, a cura di Luigi Abiusi e or-
ganizzata da Apulia Film Com-

mission con altri partner, era in
programma ‘Les éclats’, un film
di Sylvain George. ‘Les éclats’
descrive la dignitosa sofferenza
di clandestini che, sparpaglia-
ti nei dintorni di Calais, atten-
dono l'occasione per salire sul
primo traghetio e sbarcare in
Inghilterra. Interviste si alter-
nano a scene di vita quotidia-
na : Si fugge davanti alla Poli-
zia, si scavalecano recinzioni, si
dorme, si mangia, ci si lava alla
men peggio... Il tutto sotto un
cielo bigio, alla cui avara luce si
pone rimedio con una fastidio-
sa sovra esposizione del bian-
co/nero. Colpi di buio interval-
lano con effetto di pagina girata
i segmenti dell’opera. Le imma-
gini hanno un che di tagliente.
Anche le interviste. Ma alcune,

non ne bastasse 'amarezza, ol-
tre che interminabili sono rese
piu ostiche dal disturbo osses-
sivo del vento (il prezzo dell’ef-
fetto presenza). Sylvain Geor-
ge, poi, si ostina in primi pia-
ni inamovibili e da angolature
irragionevoli. Poco a poco ‘Les
éclats’ suscita un senso di noia
che tocea la sofferenza allora
che il suono distorto di un’ar-
monieca blues piove tormentoso
sulle immagini. Certe modalita
di sollecitare le coscienze ver-
so una delle pin alte emergenze
globali ei tornano improduttive.
Con cid non vogliamo rimpian-
gere luoghi comuni dell’imma-
gine e di facile consumo. Sem-
plicemente, avremmo preferi-
to una ‘confezione’ meno cereca-
ta sotto la buccia e pin ‘utile’ ai
fini, comunque nobilissimi, che
‘Les éclats’ si propone.
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